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Compatto lo sciopero per il contratto 

Gli attori decisi a 
e 

piegare la RAI-TV 
Domani nuova astensione dal lavoro - Illustrati in una vivace conferenza 
stampa i motivi della lotta - Manifestazione davanti al Teatro Delle Vittorie 

Ieri secondo, consecutivo 
compattissimo giorno di scio
pero degli attori addetti alle 
{«•eduzioni radiofoniche e te-
evisive, per il rinnovo del 

contratto di lavoro 
Domani nuova astensione 

di ventiquattro ore e, alle 13, 
assemblea, all'aperto, davanti 
al teatro delle Vittorie. Dome
nica mattina, al teatro Belli, 
in Trastevere, gli attori deci
deranno, nel corso di una as
semblea indetta per le 11. le 
nuove forme di lotta. 

Ieri mattina affollata con
ferenza stampa, a Roma, nel
la sede della SAI, per illu
strare ai giornalisti i motivi 
della lotta. Erano presenti 
Ugo Tognazzi, Gianmaria Vo-
lontè, Mariangela Melato, Ric
cardo Cucciolla, Ugo Pagliai, 
Paola Gassman, Vittorio Sani-
poli, Franco Graziosi, Warner 
Bentivegna, Renzo Giovam-

?ietro, Laura Betti, Marilù 
olo, Duilio Del Prete. Ed-

monda Aldini, Marisa Fabbri, 
Ludovica Modugno, Silvano 
Tranquilli, Luigi Pistilli e tan
ti, tanti altri. Hanno inviato 
la loro adesione Walter Chia
ri, Ornella Vanoni e Aroldo 
Tieri 

Enzo Bruno, segretario del
la SAI (Società attori italia
ni, alla quale fanno capo ol
tre duemila attori), ha sinteti
camente spiegato i motivi che 
sono alla base dell'agitazione. 

Il contratto con la RAI-TV 
è scaduto il 31 dicembre 1971, 
ma le trattative per il rinno
vo sono «scivolate», per va
rie ragioni, fino a queste ul
time settimane. I punti in di
scussione sono, fondamental
mente. due: occupazione e 
appalti. Per il primo, alla ri
chiesta di oltre centomila 
giornate lavorative l'anno. la 
azienda ne ha controfferte 
quarantacinquemila (diciotto-
mila radiofoniche e ventiset
temila televisive). Prendere o 
lasciare, ha detto la RAI. E 
come se non bastasse in que
ste giornate deve rientrare 
tutta la gamma delle presta
zioni: dagli special, agli an
nunci, alle voci fuori campo 
ecc. 

Il secondo punto della ver
tenza è quello che riguarda 
le produzioni televisive, che 
la TV dà in appalto ai pri
vati. Gli attori chiedono che, 
nel contratto con i privati, 
venga travasato il contenuto 
normativo ed economico già 
acquisito dai lavoratori nei 
riguardi delle produzioni che 
la RAI-TV realizza diretta
mente. Ma anche qui la posi
zione dell'azienda e delle più 
negative. Anzi, essa tende a 
produrre sempre di meno in 
proprio, fino, sembra, a non 

Srodurre più nulla e a dare 
itto in appalto. Balza evi

dente, da queste posizioni del
l'azienda, quello che in so
stanza si vuole. Usare gli at
tori come meglio serve a mam
ma TV, senza dar loro la pos
sibilità di intervenire nelle 
scelte; metterli in stato di 
soggezione e costringerli ad 
accettare le sue condizioni. 

E le pressioni che la TV 
esercita sono forti. Ne è un 
esempio il « caso Goggi »; la 
giovane attrice, invitata ad 
aderire allo sciopero, si è 
trincerata dietro la qualifica 
di «presentatrice» con la 
quale è stata scritturata dal
la RAI per Canzonissima. Lo 
atteggiamento della « vedet
te» è dovuto non solo alle 
pressioni dei dirigenti della 
RAI-TV, ma anche alla poli
tica che l'ente persegue e 
che è stata ieri mattina de
nunciata: quella di 

piccoli idoli dai piedi d'ar
gilla. che vengono buttati via 
quando non servono più. 
quando, cioè, sono stati «con
sumati» dalle platee televisi
ve. Quello che chiedono gli 
attori, e in questo sta a no
stro parere l'elemento nuovo 
e più interessante della lotta, 
è la creazione di un efficien
te e stabile gruppo di quadri 
artistici, che vengano adope
rati in modo nuovo e intelli
gente. 

All'agitazione degli attori 
hanno inviato la loro solida
rietà l'ANAC e l'AACI (autori 
cinematografici) e l'associazio
ne dei registi televisivi. Paolo 
Morroni, della FILS, ha sot
tolineato come i problemi de
gli attori interessino tutti i 
lavoratori dello spettacolo per 
una evidente affinità di fon
do. Sono anche intervenuti 
Tognazzi. che ha sottolineato 
come la TV, avvalendosi del
la scusa dei bassi « indici di 

gradimento », imponga pro
grammi sempre più evasivi, 
abbandonando ogni intento e-
ducativo, e Volonté, 11 quale, 
ricordando il recente incon
tro tra attori e autori, ha 
sottolineato come questi « mo
menti di crescita» della cate
goria debbano venire appog
giati dallo sforzo di tutti. 

Al termine della conferen
za stampa gli attori si sono 
recati al teatro delle Vittorie, 
davanti ai quale erano schie
rati numerosi agenti. Alla 
« presentatrice » Goggi è sta
to inviato un foglio con le 
firme di tutti i presenti. 

m. ac. 
NELLA FOTO: un gruppo di 

attori davanti al Teatro delle 
Vittorie, durante le prove di 
Canzonissima; si riconoscono, 
tra gli altri, Ugo Tognazzi. 
Mariangela Melato, Gianmaria 
Volante, Paolo Modugno. Ma
rilù Tolo e Franco Graziosi. 

La commedia di Ruzante a Roma 

La piacevole 
Anconitana» « 

Lo spettacolo presentato dallo Stabile di Ge
nova con la regìa di Gianfranco De Bosio 

Lo Stabile di Genova è sce
so in forze nella capitale: al
l'Eliseo, una sua compagnia 
replica ancora per pochi gior
ni la ben nota edizione di 
Madre Coraggio di Brecht, 
mentre si prepara a propor
re, anche al pubblico romano, 
11 Pirandello di Questa sera si 
recita a soggetto (regista sem
pre Luigi Squarzina); al
l'Argentina, ospite del Teatro 
di Roma, un'altra formazione 
dello Stabile genovese presen
ta il suo primo nuovo spet
tacolo dell'anno 72'73. L'An
conitana di Angelo Beolco 
detto Ruzante, con la regia di 
Gianfranco De Bosio, che per 
la conoscenza del grande auto
re cinquecentesco tanto ha 
fatto, in oltre due decenni, e 
che la stessa Anconitana ave
va riportato sulle scene, dopo 
lungo oblio, nel 1965. 

L'allestimento attuale della 
commedia punta molto, in mo
do esplicito, e con i rischi 
conseguenti, sulla « piacevolez
za ». La datazione dell'opera è 
controversa; ma sembrano 
piuttosto fondate le ragioni 
che Ludovico Zorzi, forse il 
maggior studioso ruzantiano 
oggi attivo, reca per collocar
la nel periodo giovanile del
l'autore, vedendo in essa un 
tentativo di sintesi a dei carat
teri rappresentativi * di quan
ti erano, all'epoca, i < generi » 
drammatici più in voga nel 
Veneto: a teatro erudito, com
media rusticale e intermedi 
buffoneschi ». E personaggio 
stesso di Ruzante, contadino 
inurbato e divenuto servitore, 
appare ancora in fase di ela
borazione, ma già se ne colgo
no i tratti distintivi: l'eloquio 

.„ _ . schietto, il gagliardo appetito 
creare ' sessuale, il rifarsi alla «natu-

A Rischiaffutto zero per 
Cillo: è ancora campione? 

Ieri sera e Rischiatutto » 
è finito senza vincitore. I due 
sfidanti, finiti sotto zero dopo 
le domande al tabellone, non 
hanno potuto raddoppiare e 
Angelo Cillo. a quota tre mi
lioni e 120 mila lire, non ha 
ricordato il nome di uno dei 
campioni (Tarrash. per la 
cronaca) partecipanti a un 
torneo di scacchi che si svol
se nel 1914 a Pietroburgo e 
ha terminato anch'egli a quo
ta zero E* ancora Cillo il 
campione, oppure no' Pare 
di si. ma la risposta definì 
tiva sarà data - pare tra 
qualche giorno - da un comi 
tato di e esperti » che studie 
rà accuratamente 11 regola 
•sento 

Gli sfidanti erano la stu 
dentessa di Avellino Maria 
Teresa Zefelippo, la quale, 

scelto come materia 

la vita e le opere di Bertolt 
Brecht, ha avuto il merito di 
introdurre nel mondo dei pro
grammi televisivi almeno il 
nome di un grande dramma
turgo che non place evidente
mente ai « padroni del video ». 
e il ragioniere Nello Proia 
di Anagni, che rispondeva a 
domande su Gabriele D'An
nunzio. 

Nella fase preliminare Cillo 
ha risposto a tutte le doman
de, Proia a sette e la Zefe
lippo a cinque. Ma, quando 
è entrato In ballo il tabelle 
ne, il campione in carica ha 
preso il largo, anche se ha 
perso parecchi colpi (ma poi 
si è saputo che non era In 
buone condizioni di salute): 
comunque, la sua abilità non 
gli ha impedito di naufragare 

I sullo scoglio dell'ultima deci-
1 siva domanda. 

ra» come all'unico punto di 
orientamento valido; gli man
ca, però, il momento riflessi
vo, meditativo, difetta In lui 
la cognizione del dolore. Cose 
che maturerà più tardi. 

Ruzante, dunque, ha qui per 
le mani, e lo muove a suo 
capriccio, un laido vecchio, 
Tomao, che spasima per la 
mondana Doralice (la cui do
mestica lo stesso Ruzante cor
teggia, non senza fortuna); i 
duetti fra servo e padrone so
no. in misura netta, il meglio 
dell'Anconitana, per il sapore 
ricco e violento dèlia scrittu
ra dialettale e per il contra
sto, che pur si fa luce in essa, 
tra due civiltà. A questa vicen
da se ne intreccia un'altra, di 
vaga derivazione « classica » 
(si risale, ovviamente, sino al 
teatro latino): dove è questio
ne di rapimenti, riscatti, ma-
scherature e riconoscimenti; 
trama che coinvolge, confonde, 
ma infine sistema in manie
ra corretta due dame e due 
gentiluomini, tutti presentati
si all'inizio in abiti maschili. 
Il tema del «travestimento», 
che pur offre spunti maliziosi, 
con allusioni evidenti alla dif
fusione del costume -omoses
suale tra i signori e gli intel
lettuali del tempo, è accen
tuato dalla regia, la quale af
fida anche il personaggio di 
Doralice a un attore, ricavan
done effetti un po' facili. Sta 
di fatto che la parte «in lin
gua» dell'Anconitana è de
bole, sbiadita, se non proprio 
inerte; né si riesce a ravvi
varla imponendo agli interpre
ti, secondo la diversa origine 
delle figure loro toccate, una 
approssimativa cadenza regio
nale. 

La rappresentazione, nell'in
sieme, è comunque ben con
certata: canti aggraziati e 
passi di danza conferiscono 
una certa animazione anche 
alle pagine più aridamente 
letterarie del racconto tea
trale; e la scena (di Emanue
le Luzzatl, come i costumi). 
costruita con materiali «po
veri ». ha una sua arguta, sti
lizzata capacità evocativa. Ta
gli, aggiunte e variazioni sul 
testo sono effettuati, in gene
rale. con scrupolo ed accor
tezza, sebbene già la sola e 
quasi inevitabile necessità di 
rendere alquanto più com
prensibile il «pavano» stret
to dell'originale diminuisca 
vigore ai dialoghi. Giancarlo 
Zanetti è un Ruzante destro e 
vivace, Alvise Battain un To 
mao disegnato con notevole 
acutezza, nei gesti e nei to
ni. Gianni Galavotti è Dorali
ce. In campo propriamente 
femminile, spiccano Grazia 
Maria Spina, che è Ginevra, 
YAnconitana del titolo, e la 
spigliata Milena Albieri. CI so
no inoltre Edda Di Benedetto. 
Mara Baranti, Renato Zero, 
Sebastiano Tringali.' Gianni 
Penzl. ecc. Le musiche sono 
di Oscar Prudente e Claudio 
Pabi. n successo, alla « prima » 
romana, è stato caloroso. 

i g . sa. 

L'opera di Verdi ha aperto la stagione lirica a Milano 

«Un ballo in maschera» 
in confezione natalizia 

La grossolanità della 
regia di Zeffirelli e del
le scene di Mongiardi-
no toglie tutta l'eviden
za alla parte musicale 

Dalla noitra redazione 
MILANO, 7. 

v inscatolato in un legno 
grezzo ma prezioso, il Ballo 
in maschera di Giuseppe Ver
di è stato presentato come 
un dono di lusso allo specia
lissimo pubblico della specia
le serata inaugurale. Qualcu
no — non senza maliziosa 
intenzione — ha pensato a 
un dono del nuovo sovrain-
tendente, ai nuovi e vecchi 
abbonati. Ma forse la sugge
stione deriva dalla confezio
ne di tipo natalizio — Un 
ballo in maschera galantemen
te impacchettato e adorno di 
lustrini — concordata dal trio 
di raffinati ingegni Zefflrel-
li-Monglardlno-Job - e rifilata 
bella e pronta a Gavazzenl. 
Comunque sia, non è un gran 
bel regalo, almeno per Verdi 

Nel Ballo in maschera (1859) 
Verdi tenta di europeizzare 
11 proprio stile con un'ardita 
incursione nel genere france
se, inserendo la carica passio. 
naie in un frivolo quadro sei
centesco; il musicista si sforza 
di apparire elegante e «spiri
toso » e non sempre ci riesce 
Compito dell'esecuzione sareb
be quello di aiutarlo a supe
rare 1 passi spietati avanzanti 
a ritmo di marcetta. Purtrop
po l'allestimento scaligero non 
si pone questo problema né, 
in • realtà, alcun problema. 
Zeffirelli, con la grossolani
tà che gli è propria, si limi
ta ad arrancare dietro il li
bretto. in attesa della scena 
del ballo in cui sparare il 
trucco di mestiere, mentre lo 
scenografo Renzo Mongiardi-
no mette, come dicevamo. 
l'opera in scatola. 

Tutti gli ambienti casalin
ghi. per misteriosi motivi, 
sono costruiti In assi di legno, 
come l'interno di una cassa 
di imballaggio: né hanno nien
te da spartire con l'ambiente 
suggerito dalla musica gli 
esterni. Mongiardlno. da buon 
architetto, costruisce quel che 
Zeffirelli gli detta e lo co
struisce abilmente, ma del 
Ballo in mascheratoti ha la 
menoma idea. '- * x '• 

Né. in fondo, l'ha Zeffirelli 
cui si devono le trovate più 
grossolane: il paggio Oscar 
che. insaccato in un inverosi
mile costume, si comporta da 
giullare dando pacche nello 
stomaco (abitudine america
na?) al giudice supremo; la 
atmosfera tetra ma priva di 
magia dell'antro di Ulrica; il 
livido smog in cui Riccardo 
e Amelia vagano come fanta
smi invitati a un picnic tra 
le dune; il furore di Renato 
che, dimentico della sua na
tura di gentiluomo meridio
nale. vuol rompere la testa 
alla consorte con un attizza
toio di ferro e. infine. la 
festa. 

Questa è la gran trovata: 
di colpo, il tempio faraonico 
in cui il conte ha il suo ga
binetto di lavoro si fende, le 
pareti ruotano e si aprono: 
appaiono cariatidi colorate 
dal petto nudo, scendono lam
padari e lustrini, dondolano 
pendagli variopinti, mentre le 
mura e le finestre si colora
no vistosamente: una sorta. 
Insomma, di carnevale napole
tano. E nella confusione I 
personaggi principali scom
paiono, e si annullano i due 
piani — festa e tragedia — 
genialmente distinti e sovrap
posti da Verdi; ma Verdi sa
peva il suo mestiere, mentre 
Zeffirelli si accontenta del 
colpo d'occhio, dell'effetto del
l'architettura mobile e della 

-vistosità, altrettanto gratuita 
del costumi eterogenei di En
rico Job. 

In questa cornice anche la 
parte musicale non può bril
lare troppo. Gavazzenl, che 
raramente ha la roano legge
ra, qui viene trascinato ad 
una costante sottolineatura 
degli effetti tragici, tra cui le 
sottili trasparenze della scrit
tura verdiana o 1 passaggi 
« frivoli • prendono l'aspetto 
di buchi in un tessuto ro
busto. 

Il salvataggio della barac
ca viene cosi affidato, ancora 
una volta alla compagnia di 
canta Amelia, Lou Ann Wy. 
ckoff, ha una splendida voce 
che si libera e acquista cor
po salendo senza alcuna gros
solanità melodrammatica; la 
carriera soprattuto concerti
stica le ha lasciato una pre
cisione «da camera» che 
preferiamo (anche se un me
lomane potrebbe trovarla un 
po' * fredda) alle esuberanze 
plateali cui qua e là si abban
dona al suo fianco Placido Da 
mingo; tenore sempre affa 
scinante, di timbro morbido e 
di chiaro squillo, ma con una 
tendenza, da qualche tempo, 
ad accentuare le esuberanze. 
Piero Cappuccini unisce il 
vigore a una nobiltà control
lata, quale si addice al perso
naggio di Renato Nei panni 
di Ulrica s'è fatta applaudire 
Viorica Cortez: ella possiede. 
ci sembra, maggiori qualità 
di quanto abbia rivelato sta
sera, costretta a tempi e co
loriti Insoliti; Margherita Gu 
gllelml (Oscar) è riuscita più 
aggraziata che robusta. Giù 
seppe Morresl (Silvano), Lui. 
gì RonI e Antonio Zerbini, 
efficaci nelle non facili parti 
dei congiurati. Manganotti e 
Romani han completato de. 
gnamente la compagnia. Pun 
tuale 11 coro. 

r. t. 

Rai y!7 

controcanale 

Musica 
L'Orchestra 
",di Colonia ^ 

' L'orchestra da camera di 
Colonia (o, meglio, la Rhei-
nisches Kammerorchester), 
che abbiamo ascoltato l'altra 
sera all'Olimpico, è un com
plesso • degno delle migliori 
tradizioni tedesche. ' Esso è 
composto di musicisti, per lo 
più giovani, che suonano ma 
nlfestamente volentieri, sotto 
la guida del primo violino Al. 
bert Kocsls, raggiungendo un 
elevato grado di equilibrio e 
di amalgama. Ciò. nonostante 
l'orchestra sia costituita da 
elementi di notevole spicco in
dividuale, che sono pronti ad 
assumere parti di solisti, co
me appunto, hanno fatto VI-
dor Nagy nel Concerto per 
viola e archi in re magg di 
Telemann. Michael Stricharz, 
che si è aggiunto a Kocsis 
nel famoso Concerto per due 
violini e archi in re min. di 
Bach, e Csilla Csabo nel Con
certo per pianoforte e archi 
op. 13 n- 2 di Johann Chri
stian Bach - e nel Concerto 
per violino, pianoforte e ar
chi in re min. di Mendelssohn. 

Il Concerto grosso op. 6 n. 
6 di Haendel, completava il 
programma, esaurito il quale, 
pero, in seguito alle insisten
ti acclamazioni e alle richie
ste di bis, l'Orchestra di Co
lonia ha continuato a suonare 
fin dopo la mezzanotte, pre
sentando le Danze romene di 
Bartok e il Largo e spiccato 
e, poi. l'Allegro conclusivo del 
notissimo Concerto n. 11 op. 3 
dall'Estro armonico di Vi
valdi. 

La serata era organizzata 
dalla Filarmonica in collabo
razione con la Deutsche Bi-
bliothek. 

vice 
Cinema 

Macbeth 
Nonostante che lo schermo 

(grande e colorato) si tinga 
spesso di rosso sangue, e nono
stante l'apparato barbarico 

.della scenografia e dei costu^ 
mi, il Macbeth di'Roman'Po^ 
lanski ha le cadenze di una 
vicenda quasi borghese. Più 
che la spietata ascesa di un 
usurpatore e il suo successi
vo crollo, al termine d'un 
cammino seminato di delitti, 
sembra qui di seguire la mal
certa carriera di qualche am-

-bizioso figuro subalterno, 
spronato da una moglie avida 
e smaniosa, ma pronta lei stes
sa a mettersi a frignare, al 
primo accenno di difficoltà. 
Sarebbe anche questa, inten
diamoci. una possibile chiave 
d'interpretazione per la tra
gedia shakespeariana; ma al
lora Il regista polacco avreb
be dovuto trattare con minor 
lenocinlo la materia « fanto
matica» del dramma: le ap
parizioni delle streghe, le vi
sioni di cui è vittima il pro
tagonista Tutte cose che ven
gono invece trasmesse al pub
blico nella maniera più cor
posa, insistita e banalmente 
spettacolare. 

L'accennata dimensione «do
mestica» ispira pure alcune 
soluzioni non prive di effi
cacia: come nel finale, dove 
il duello che vede soccombere 
Macbeth viene riportato al
l'Interno del suo castellacelo. 
e si traduce in un confronto 
brutale, senza stile e senza 
misura. In una lotta a corpo 
a corpo, spoglia d'ogni resi
duo di nobiltà. C'è poi un 
finalissimo. aggiunto al testo, 
che sueeerisce l'idea di una 
inevitabile ripetizione • degli 
eventi, mutati I • personaggi. 
giacché il potere non cambia 
natura, eccetera. La prospet
tiva politica del dotato cinea
sta non oltrepassa, si direb
be. I limiti aneusti d'uno scon
solato pessimismo. 

«Girato» In Inghilterra. su 
sfondi adeguati all'imoronta. 
tutto sommato, illustrativa e 
decorativa dell'onera cinema-
tnvrafica. Macbeth ha auali 
interoreti orincioali Jon Finch 
ohe ootet*» aver visto in 
Frenzv) e Francesca Annis: 
corretti, ma niente più. 

Panico 
a Needle Park 
Il successo del Padrino ha 

avuto, tra le sue conseguenze 
meno gravi, l'uscita in Italia 
di questo film, di cui è prin
cipale interprete maschile l'at
tore americano Al Pacino (che 
nel Padrino è Michael). Pani
co a Needle Park fu presen
tato infatti al Festival di Can
nes dello scorso anno, e vi eb
be anche il premio per la mi
gliore interprete femminile 
(Kitty Winn). ma, evidente
mente perchè giudicato « poco 
commerciale», non aveva tro
vato accesso, sino a ieri, sui 
nostri schermi 

Diretto con mestiere da Jer-
ry Schatzberg. questo Panico 
a Needle Park non ha comun
que molti meriti. Tutto som
mato, siamo a una Love Sto
ry ambientata nel mondo de
gli allucinogeni. Protagonisti 
della vicenda due ragazzi. Bob 
by ed Helen. Lui si droga già 
da tempo, lei gli tiene dietro. 
per amore e per tristezza, 
quindi si prostituisce, onde 
procurare a sé e all'amico pa
ne ed eroina. Ricattata da un 
poliziotto. Helen finisce col 
mandare in galera il suo 
Bobby, che lavora per un gros
so spacciatore; ma poi aspet
ta Io sventurato fuori del car
cere, e si avvia al fianco di 
lui verso un dettino oacuris-

Insomma, ciò che In opere 
«underground», come Trash 
di Paul Morissey (segnalato 
dalla critica italiana, ma ini
quamente bocciato dalla cen
sura), è spietata descrizione 
fenomenologica qui diviene 
spunto per un raccontino sen
timentale e moraleggiante, che 
si ' affida ' soprattutto a una 
certa e aspra verosimiglianza 
del particolari, ma evita ac
curatamente di indagare sul
le radici di una tragedia col
lettiva. che ha indubbie im
plicazioni sociali e anche po
litiche. Né bastano, in tal 
senso, alcuni avari accenni, 
come quello riguardante la pe
nuria di stupefacenti (con re
lativo vertiginoso aumento dei 
prezzi), che si verifica alla 
vigilia di elezioni negli Stati 
Uniti. 

La papessa 
Giovanna 

Narra la leggenda che, nel 
nono secolo, venisse eletta pa
pa una donna, Giovanna, e 
che ella morisse di parto, per 
le strade di Roma, e venisse 
dilaniata dalla folla Inferoci
ta. U regista Michael Ander
son, lavorando su una sceneg
giatura di John Briley, raccon
ta a modo suo la fantasiosa vi
cenda. Figlia di un predicato
re. dotta lettrice delle sacre 
scritture sin da bambina," 
Giovanna si farà monaca, ma 
non sfuggirà alle insidie della 
natura e della storia. Vestita
si di abiti maschili per sfug
gire alle persecuzioni, finirà 
a Roma, alla corte di un pon
tefice di cui non si ' dice il 
nome e, alla morte di lui, ne 
prenderà il posto, e si impor
rà anche al nuovo imperatore. 
pronipote di Carlo Magno. Ma 
la carne è debole, con quel 
che segue 

Scontata l'approssimazione 
e l'ipoteticità di fatti e pei-' 
sonasrei. l'argomento oentrale 
sul taopeto sembra essere il 
dilemma, che si none a Glo 
\'anna, tra l'amore per il pros
simo. l'esercizio della carità. 
e la necessità d! dure scelte 
colitiche, nelle auali peraltro 
la donna si mostra assai abi
le. Ma il grigiore del testo e 
della re«da riconre Qualsiasi 
spunto d'un aualche intercise 
attuale Rimane la stranezza 
del caso, cui sf adesua la re
citazione allusiva ed enlema-
t'ra rfpli'attrfre nnrwwpsp T.'v 
TTllma"n non imm*>morp del 
suo soda'^io oon Tn?mar 
Rpreman Oejn altri Interore 
H rlrnrritarni Tr<*vor Howard 
^«ximii'oTi Sr^oll e il nostro 
Frappo Mero. Colore e scher
mo largo. 

ag. sa. 

Ha l'età 
di mio padre 

ma l'amo 
pazzamente 

« Una passione impossibile, 
al di là di ogni logica. Può 
una donna giovane e bella in
namorarsi di un uomo che 

* ha il doppio della sua età? », 
si chiede l'anonimo pubblici
tario con angoscia. Certo, il 
film a colori di Tom Gries 
mantiene quella «illogicità» 
promessaci, ma, tuttavia, a 
conti fatti, va molto al di là 
dell'interrogativo di cui so
pra. Vogliamo dire che il film 
supera di gran lunga l'idio

zia dell'interrogativo: finirà 
di annegare in un mare di 
sconvolgenti banalità che la 
regia non riesce a nobilitare. 
Lui, per esempio, cinquanten
ne (Jason Robards), è uno 
scrittore in crisi, alla ricerca 
di un senso da dare all'esi
stenza. Marcus ama la natu
ra, l'evasione, e. nell'idillio bu
colico con Anais, è capace an
che di recitare qualche poesio-
la. Marcus, a proposito, si sen
te braccato dall'occhio di Dio, 
ma la bella Anais (Katharine 
Ross) sembra che gli restitui
sca la vita. L'amore fa mi
racoli. 

E sarebbe necessario un ve
ro miracolo per convincere il 
giovane marito di Anais, Da
vid — un uomo ricchissimo e 
senza scrupoli che domina e 
fa pedinare la moglie sul pun
to di divorziare da lui — ad 
abbandonare la sua dolce me
tà tra le braccia del cinquan
tenne. La ucciderà, in chiesa, 
con un colpo di rivoltella. 
Ma non basta: ad interrom
pere i sogni di evasione di 
Marcus penseranno due «tep-

6isti» con la stella rossa sul 
erretto, quasi sul punto di 

violentare una ragazza men
tre I nostri due tranquilli in
namorati stanno godendo delle 
gioie della natura. 

Sezione narcotici 
Sembra che l'eroina raffina

ta parta dall'Olanda, precisa
mente da Amsterdam, per poi 
seguire liberamente la rotta 
verso l'America. Sembra an
che — nel film a colori di 
Geoffrey Reeve — che in 
Olanda la polizia non sia mol
to efficiente e che, soprattut
to. non abbia buon fiuto (for
se è colpa del capo della squa
dra narcotici, sul punto di 
andare in pensione). Ecco in 
breve spiegate le ragioni per
ché, dall'America, giunge nel
la patria dei tulipani un gio
vane agente, biondastro, dallo 
sguardo freddo e deciso (Sven-
BertlI Taube), insomma un 
uomo « che non fa mal un er
rore ». 

Anche la sceneggiatura di 
Alistair Maclean (autore del 
romanzo da cui lui stesso ha 
tratto il « giallo » In argomen
to), dove 11 nostro eroe si 
muove a proprio agio, sem
bra procedere tenia errori. 
Scmbru, perché 1* Indagini 

dell'agente americano si con
centrano sempre più intorno 
alle fonti apparenti della dro
ga. Reeve è convinto forse di 
spaventarci quando ci mostra 
le braccia martoriate dalle 
punture degli intossicati, i 
cadaveri di ragazzi « fumato 
ri » ripescati nei canali, la 
gioventù olandese sdraiata 
nelle piazze. E nell'altro piat
to della bilancia, pesa l'im
magine « costruttiva » del
l'agente americano, violento e 
sadico quel tanto che basti 
per portare a termine la sua 
difficile missione. Tutto, in 
fatti, rientrerà nell'ordine, do
po l'eliminazione dei traffi 
canti di droga... e il gioco è 
fatto 

La morte arriva 
con 

la valigia bianca 
Tempi duri per gli investi

gatori privati. Con le nuove 
disposizioni di polizia, in vi
gore da un paio d'anni, i 
«solisti» del'indagine rischia
no di diventare del semplici 
galoppini. Ecco perchè 1 due 
protagonisti, un bianco e un 
nero, fanno quasi la fame, non 
pagano la bolletta del telefo
no, frodano il Comune di San 
Francisco nei posteggi, e le 
rispettive mogli, alquanto de
luse, si allontanano da casa. 

Questi gli spunti (sociali) 
che qualificano la storia e le 
psicologie, dando un carattere 
non troppo stantio alle figure 
principali. Il resto racconta 
le movimentate indagini del 
due spiantati eroi per ritrova 
re una donna messicana che 
si è involata con quattrocen
tomila dollari. Alla caccia 
partecipa, oltre a una polizia 
ritardatala, anche chi ave
va commissionato la rapina. 
che ha fruttato un sì ricco 
bottino Si tratta di gente 
ben piazzata, che dispone di 
mezzi considerevoli e di kil-
lers spietati. 

Pistole e mitra cantano so
vente, cadaveri e sevizie in
fiorano il colorato lungome
traggio e un finale con aerei 
e elicotteri pone termine al
l'avventura. 

». _\ ( , , 

: Racconti; t 
dalla ' tomba 

Singolare favola orrorifica 
che simbolizza il trapasso a 
« miglior vita » di quattro 
borghesi britannici, presenta
tici come « rispettabili ben
pensanti»: ben altro sarà il 

responso del giudice supremo 
— un frate bizzarro, simpati
co dèmone assetato di giusti
zia — che ci rivelerà le mo
struose malefatte che tali si
gnori hanno portato a termi
ne durante la loro esistenza. 
Costoro — un trafficante di 
armi disposto a tutto pur di 
salvarsi dal tracollo finanzia
rio; un bieco ex-ufficiale nazi-
stoide che maltratta i ciechi 
ricoverati nel suo istituto; 
un uomo d'affari che abban
dona i figli per fuggire con 
l'amante: un cinico giovane 
aristocratico che costringe al 
suicidio un povero vecchio 
t>erchè la sua nresenza in un 
quartiere residenziale viene 
considerata lesiva del decoro 
— rivivono a turno l'iooteti-
co. atroce castigo che le vit
time avrebbero potuto inflig-
srer loro se esistesse la divina 
giustizia... 

Il resista Freddie Francis 
confeziona questi Racconti 
dalla tomba con mano astuta. 
sottolineando il ruolo dei per-
sonarci: quattro emblemi-
chiave della società divisa in 
classi, ove ' il notante sfo?a 
ogni sua crudeltà a danno 
dell'inerme. Fra eli interpreti. 
sono In molti ad avere le car
te in resola, a cominciare dal 
seniore bravo P«»t<»r Oushine 
Colore su schermo largo. 

vtr#» 

Folk 
« Arte e studio » 
Da alcune sere al Folkstu-

dio, il gruppo « Arte e studio » 
di Reggio Emilia si esibisce 
per la prima volta a Roma nel 
suo spettacolo dedicato alla 
canzone popolare emiliana. U 
collettivo, di cui fanno parte 
Auro Franzoni, Norma MkJa 
ni (che furono tra i prota
gonisti di Ci ragiono e canto), 
Angela Dodi, Mauro Borghi e 
Giuseppe Pellicciali presenta, 
In una chiave espressiva mol
to vicina al cabaret, un reci
tal cronologlco-analitico che 
ci illustra le evoluzioni con
tenutistiche delia musica po
polare emiliana. Partendo da 
temi tradizionali astratti qua
li l'amore, la vita, la morte, 
il gruppo affronta la condizio
ne contadina e quella ope
raia nella triste alba fascista. 

Accanto alle canzoni. Auro 
Franzoni interpreta a più vo
ci la popolari «siludelle». re
soconti anonimi di aneddoti 
di campagna. Anche per le 
«siludelle», il processo di 
trasformazione è evidente: si 
parte dalla fantasiosa cronaca 
di personaggi e situazioni al
quanto picareschi, per poi 
giungere alla «siludella poli. 
tica ». che ben ci illumina sui 
meschini conflitti di potere 
tra i maggiorenti della pro
vincia. Il prete e il contadi
no. Il padrone e U contadino 
sono due pregevoli fioretti 
dialettali, forti di una carica 
satirica che ruota attorno a 
personaggi emblematici I qua
li potrebbero facilmente es
sere collocati in una dimen
sione più generalizzata. Ap
plausi. Si replica. 

1 /-. ' o V" h r» \' 

« UN GIOCO • IRRITANTE » 
Abbiamo sempre sostenuto 
che, a differenza di Mike 
Bongiorno, preferiamo i con
correnti del « Rischiatutto » 
che prendono le cose allegra
mente e dimostrano dì non es
sere disposti a scannare i toro 
avversari pur di vincere. An
che perché, in fondo, sono 
questi concorrenti che neutra
lizzano un po' la "morale" del 
quiz, tutta strutturata sul su
premo valore del denaro. E, 
tuttavia, dobbiamo ammette
re che nel momento in cui il 
campione in carica, Cillo, ha 
rischiato un milione — ed è 
avvenuto per tre volte nell'ul
tima puntata del gioco — ab
biamo avuto un moto di pro
fonda irritazione. Perché, non 
scherziamo, pensare che oggi, 
in un paese che va come va, 
mentre milioni di lavoratori 
lottano per migliori condizio
ni di vita, si possa tranquil
lamente vincere o perdere in 
uno studio televisivo un mi-
lione (che equivale ad alcu
ni mesi di paga di un operaio 
o di un impiegato), fa gira
re le scatole. E non si tratta 
di ynoralismo; è solo una con
troprova, questa, della sostan
za mistificante del « Rischia
tutto ». Da una parte, infat
ti, il gioco esalta il valore e 
la potenza del denaro, scopo 
supremo, premio di ogni vit
toria. laurea dei "migliori": 
dall'altra, la gara dimostra 
che chiunque, con un po' di 

abilità e un po' di fortuna, 
può avere quel che ad altri 
costa tempo, fatica e sacrifici. 
Due piccioni con una fava, 
dunque: in un inno alla fata 
televistone. - *< 
• Il fatto è. poi, di tutto que
sto non ci ' si rende conto, 
mentre si assiste alla trasmis
sione. La vicenda della gara se
duce, si finisce per identi
ficarsi con la sorte dei con
correnti (in particolare del 
campione, naturalmente), e 
cosi la mistificazione passa 
senza colpo ferire. L'unico che, 
in questa situazione, riesce 
sempre a conservare intatto 
il suo cinismo è Bongiorno, 
che pensa solo allo spettacolo 
e al suo successo. Basti ricor
dare il disprezzo totale con il 
quale, in quest'ultima punta
ta, l'annoso presentatore ha 
trattato i due concorrenti che 
sono soltanto riusciti a fini
re sotto zero; se avesse potu
to, li avrebbe sbattuti fuori 
dallo studio. Le macchine che 
non funzionano vanno gettate 
nella spazzatura: e i concor
renti del «Rischiatutto» sono 
soltanto, agli occhi di Bon
giorno, macchine da spettaco
lo. anche quando, come è 
avvenuto la scorsa settimana, 
è chiaro che per loro (in parti 
colare per un immigrato meri
dionale) il riuscire a vincere 
al « Rischiatutto » può este
re decisivo. 

g. e. 

oggi vedremo 

NASCITA DI UNA DITTATURA 
(1°, ore 21) 

La quinta puntata del programma-inchiesta realizzato da 
Sergio Zavoli è dedicata al fascismo nel '24, e cioè nel momen
to in cui il potere mussoliniano si è definitivamente insediato 
ai vertici del potere di Stato. Il 6 aprile si svolgono le elezioni 
politiche In un clima di intimidazioni e 11 fascismo conserva 
un margine di vantaggio in virtù della legge-truffa maggiori
taria, appositamente congegnata. Anche in cosi difficili circo
stanze, però, i partiti democratici ottengono significative affer
mazioni e il fascismo continua a manovrare le leve del potere 
con il terrorismo e la violenza. L'attesa «normalizzazione» è 
soltanto un'illusione, e il deputato socialista Giacomo Matteot
ti viene rapito ed ucciso perché aveva denunciato alla Camera 
i brogli elettorali e le violente Intimidazioni fasciste. I gruppi 
di opposizione decidono di abbandonare l'aula parlamentare, 
e comincia la cupa notte del «ventennio». 

FILIPPO (2°, ore 21,15) 
La tragedia, nata da un faticoso travaglio creativo che 

costrinse l'Alfieri a verseggiarla per ben tre volte, si colloca 
nel periodo cruciale della formazione del poeta astigiano e 
segna il primo insorgere di uno del motivi successivamente 
dominanti della sua poesia. Ispirandosi al Don Carlo di Saint-
Réal. l'Alfieri dà l'avvio alla sua appassionata declamazione 
sulla dialettica che si instaura fra libertà e tirannide eviden
ziando il leggendario conflitto tra re Filippo II di Spagna e 
suo figlio Don Carlo. L'intera tragedia è impostata sull'emble
matica solitudine del despota, il quale, travolto dalle sue 
ossessioni di monarca assoluto, istintivamente odia il figlio 
Carlo prima ancora di conoscere l'amore soffocato di lui per 
la regina Isabella sua matrigna. 

OMAGGIO A GIOACCHINO 
ROSSINI (1°, ore 22) 

Va in onda questa sera la quarta trasmissione di questo 
tele-concorso per voci nuove rossiniane, nel corso della quale 
potremo rivedere tutti I cantanti che si sono presentati duran
te la prima fase della competizione. 

d.g. 

programmi 
TV nazionale 
11,00 
12.00 
12.30 
13,00 
13.30 
17.00 

17.20 
17.30 
17.45 

18.45 
19.30 

19.45 

Messa 
Rubrica religiosa 
Sapere 
Il mondo a tavola 
Telegiornale 
Il marito servizievole 
Una comica con 
Stan Laurei e Oliver 
Hardy. 
Nel deserto del Gobi 
Telegiornale 
La TV dei ragazzi 
«Dastardly e Mutt-
ley e le macchine 
volanti » • « Vange
lo vivo». 

Spazio musicale 
Ouindicl minuti con 
Elsa Ouarta 
Telegiornale sport • 
Cronache italiane 

20,30 Telegiornale 
21,00 Nascita di una dfr 

tatura 
Quinta puntata 

224)0 Rassegna di voci 
nuove rossiniane 
Quarta trasmissione. 

234)0 Telegiornale 

TV secondo 
18,30 Trippole e trappole 

Musiche e "«"ynl 
napoletane con Bis-
rio Gangi e Fausto 
Cigliano. 

19.15 Al confini dell'Ari
zona 
e I soldati-bisonte ». 
Telefilm. 

214)0 Telegiornale 
21.15 Filippo 

di Vittorio Alfieri 

Radio 1° 
«•ORNALE RADIO: Ora 7 , 
S, 13 , 14, 15, 17 . 20 . S I . 2 > | 
6.0S: Mattati»» manicala) 
9.45: Almanacco* §,50: C O M I 
t perchè) 7.45: lari al Pari». 
mento; S.30: Caproni; 9.15» 
Voi M IOI 10: latr ia!» CR : 
12: Via coi 4i*col; 13.15: I la-
rolosfc V. Monta**; 13,27: 
Una cornami» la traata art-
nati) 14: ZiaoMon* Italiano: 
15.10: Par voi ofawaalt 1S.40: 
Aftracataora; 17,05: Clraaolat 
IS.55: I taroccati IS.IOr La 
canzoni 41 Simon Loca; l t . 2 5 t 
Opera I t i ma mata. 20.20: Aff
iata a ritorno; 21.18: Con-
-erto sinfonico; 22.20: Un oiav 
•oiorta natia 

Radio 2° 
..(ORNALE RADIO: Ora «.30. 
' . 30 . S.30 S.30. 10,30, 11.30, 
12.30. 13.30. 15,30, 16,30. 
• 7.30, IS .30 . 22.30 a 24: • : I l 
natttniarar 7.40: laanalamot 
S.14: Mattea i i p u n a t S.40» 
Melodramma: 9.14: I taroccai) 

• , 3 5 : Sooal a colorii 9,S0i 
« MaatmoliaOa Caco n I O . O S Ì 
Canzoni oar tatti} 10,39: 
la roatra aanai 12,10» 
no A. taratici a C 
12^40: I MaJafiagaai 13: H i t 
•araa-at 13,50: COOM • » ardali 
14: Noa ai aa mari 14yS0i So 
«I Ur l i 15 . «noto IMarrooa-

15,35: Cararaii 17,30! 
Roma 3131 i 20 ,10: 

I» osato canta; 20«9Oi 
Sanai sonici 22*40: a Maona»» 
Oavarr a, et 6» naaoarty 
23.05: lanoso cantoni IMiaaai 
23.20. Manica 

Radio 3° 
Ora 9.30: Masictw 41 Sdranort) 
10» Concorto; 11,40: Con carta 
tarocco; 12^5» ConcartOi IBt 
Intwmo/io, 14» CMMraa'a ear-
nan 14,30: « I l l a ai 1S.1S» 
Mgalena italiano) 17» Manico» 
al • • • U m a n i 1S.30» Manica 
isaaarai 19.15: Caatwia sarà. 
wj 20.15» Ovina axtratarrastrti 
2 1 : Clorosi» oai Tarmi 2! ,3©i 

22.30» Pari»» 

LIBRERIA E DISCOTECA RINASCITA 
• Vie Bocfttghe Oscure 1-2 

• Tucd I O r i « f «fecU 


